
Blucerchiatì Dopo la perdita del presidente Paolo Mantovani, la squadra 
ritorno di Eriksson cerca di scrollarsi di dosso i dolorosi ricordi 
al futuro per. ricominciare daccapo. Domani la sfida con il Torino 

i—i Gullit, dopo aver rifiutato la maglia granata, teme i fischi 

Samp, la vita nuova 
La nuova vita inizia a Torino. Dopo la dolorosa 
scomparsa del presidente Mantovani, il suo funera­
le, la sconfitta in casa con la Roma, i blucerchiatì, 
ancora in piena corsa Uefa, vogliono voltare pagina 
e ricominciare a vincere. Eriksson ha spiato i grana­
ta contro l'Aberdeen ed è rimasto impressionato dal 
loro cuore. Gullit invece, che in estate ha preferito 
Mantovani a Goveani, ha paura dei fischi. 

SERGIO COSTA 

M GENOVA. Signor Eriksson, 
lacrime e dolore hanno segna­
to la Sampdoria, il presidente 
Mantovani non c'è più, gli 
obicttivi della squadra restano 
gli stessi? ••:••. -;.-

«Devono rimanere uguali. 
Solo andando in Europa pos­
siamo onorare la memoria del 
presidente, ringraziarlo per tut­
to quello che ha fatto per que­
sta società. Non ho mai voluto 
parlare di scudetto, • perché 
non mi piace illudere la gente , 
e so che esistono squadre più 
forti di noi, come il Milan, l'In­
ter, la Juventus o il Parma, ma 
ho sempre detto che questa è 
lasquadra più torte che ho al­
lenato e può andare in Uefa 
senza soffrire, cercando anche 
di fare parecchia strada in cop­
pa Italia. Basta lavorare con 
tranquillità, quella serenità che 
purtroppo e mancata la setti­
mana scorsa, quando è scom­
parso il nostro amato presi­
dente». • . . , • • . . ' . . . . . ' . 

Con la Roma il poteva im­
maginare che la Sampdoria 
avrebbe fatto fatka. Troppo 
grosso U dolore, enorme 11 
vuoto - lasciato, . molte •• le 
energie nervose spese pri­
ma all'ospedale poi al fané-, 
rale. Adesso che cosa si 
aspetta a Torino? 

Una formazione che sappia 
mettere nella gara lo stesso im­
pegno di domenica scorsa, ma 
con più lucidità sotto porta. La 
Sampdoria non ha tradito con­
tro la Roma, tutti i giocatori vo­
levano vincere per fare l'ultimo 
regalo a Mantovani, purtroppo 
abbiamo sbagliato troppo, e in 
Italia nessuno ti perdona gli er­
rori. 

Parla di Uefa e Coppa Italia. 
In piochl giorni vi giocate 
tutto. Torino può essere una 
partita fondamentale per il 
campionato, il mercoledì 
successivo c'è la Coppa Ita­
lia e con una sconfitta siete 
fuori. 

Solo la partita in Toscana è de­
cisiva, quella non può essere 
sbagliata, bisogna - vincere, 
perché teniamo molto alla 
competizione. Torino invece è 
solo una tappa delicata, una 
gara dura, contro una squadra 
che non molla mai. Se dovessi­
mo vincere, torneremmo nei 
primi posti, ma in caso di scon­
fitta nessuno farà drammi. Ci 
vorranno almeno tre mesi pri­
ma che il campionato assuma 
una veste definitiva, Roma e 
Lazio sono in fondo, rimonte­
ranno, nessuno riuscirà ad an­
dare in fuga, nemmeno il Mi­
lan. 

Sven Goran Eriksson è fiducioso sul futuro della sua Samp 

Mercoledì ha visto dalla tri­
buna il Torino contro l'Aber­
deen. 

Sono rimasto impressionato 
dal loro cuore. Erano sotto di 
due gol, hanno vinto la partita. 

Silenzi è l'uomo nuovo del 
campionato? 

Bravissimo, di testa, ma anche 
di piede. Nonostante l'altezza 
è molto veloce, ha grande in­
telligenza. Mi piace tanto pure 
Carbone, ma probabilmente 
contro di noi non giocherà e il 
suo posto sarà preso da Agui-
lera. 

L'uruguaiano ha un passato 

nel Genoa e spesso punisce 
la Sampdoria. 

È un fuoriclasse e come tutti i 
campioni e imprevedibile. La 
nostra discesa però è in gran 
forma, per cui sono tranquillo. 

Gullit ha preferito la Samp­
doria al Torino. C'è U rischio 
che sia fischiato dal pubbli­
co granata? 

Ruud ha grande esperienza, 
non penso che un'eventuale 
ostilità mentale possa danneg­
giarlo. E poi Gullit non ha fatto 
nulla al Torino, ha solo scelto 
un'altra squadra. E le scelte 
vanno rispettate. 

Il futuro della società 
La famiglia non lascia 
Sulla poltrona del papà 
siederà il figlio Enrico? 
SSB GENOVA I! futuro non e 
ancora cominciato. La Samp­
doria, ancora scossa per il do­
lore provocato dalla morte del 
presidente Mantovani, ha co­
minciato a voltare pagina, ma 
all'orizzonte non si intravedo­
no, almeno per il momento, 
novità a livello societario. Man­
tovani deteneva il 97* del pac­
chetto azionario, non essen­
doci un testamento del presi­
dente la quota, per sucessione 
legittima, è passata alla moglie 
Dany Rusca e ai quattro figli 
Francesca, Enrico, Filippo e 
Ludovica. La moglie e i tre figli 
hanno promesso al padre che 
non proseguiranno la sua ope­
ra all'interno della società blu-
cerchiata, solo Enrico sembre­
rebbe intenzionato a continua­
re, si dice che abbia voglia e 
passione, ma finora il suo uni­
co passo ufficiale è stata la fir­
ma in un comunicato diffuso 
lunedi sera, in cui la famiglia 
smentiva un presunto testa­
mento di Mantovani e annun­
ciava una pausa di riflessione 
prima di eventuali decisioni sul 
futuro. 

«Per ora non è previsto alcun 
cambiamento» diceva in so­
stanza il comunicato. Molti lo 
hanno interpretato come la 
certezza di una continuità, al­
cuni, facendo riferimento alla 
firma, hanno addirittura proce­
duto all'investitura di Enrico 
Mantovani come nuovo presi­
dente, in realtà dalla nota è 
sembrata trasparire molta cau­

tela. Il 31enne Enrico, secon­
dogenito del presidente scom­
parso, è appassionato di pallo-

, ne, ma sa di non avere espe­
rienza. È un ragazzo intelligen­
te, sul lavoro (si occupa di •'. 
brocheraggio assicurativo ne­
gli Stati Uniti) sta ricalcando le 
orme del padre, ma a livello 
calcistico deve ancora impara­
re molte cose. Buttandosi subi­
to in prima linea, potrebbe 
correre il rischio di bruciarsi, e 
proprio per tale motivo. Alme­
no nei primi mesi, preferisce 
osservare dall'esterno, lascian­
do gestire la società in un inter-
rennio che dovrebbe durare fi­
no a giugno, sia la precedente • 
gestione. Perquesto la famiglia 
ha affermato che non sono 
previsti cambiamenti. Uomini 
e compiti resteranno gli stessi 
della precedente struttura, ci 
sarà solo un allargamento del­
le sfere di competenza, con la 
concessione dei pieni poteri a 
livello amministrativo al vice 
presidente Garufi, che ha già 
assunto la titolarità di firma, e a 
livèllo tecnico a! general ma­
nager Paolo Borea. Tutto que­
sto dovrebbe essere ufficializ­
zato l'il novembre, durante 
l'assemblea degli azionisti. E 
proprio Boria, diventando ma­
gari amministratore delegato,, 
potrebbe assumere un ruolo 
chiave, il rappresentante della 
famiglia all'interno e l'uomo 
demandato a designare il me­
stiere al figlio di Mantovani. 
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La Ferrari di Alesi portata ai box dopo l'incidente in prova Sotto Prost 

Auto, G.P. del Giappone 
Il miglior tempo è di Prost 
Alesi vola fuori pista 
«Spavento? Neanche tanto» 
La prima giornata di prove del Gran Premio del 
Giappone è stata caratterizzata da uno spettacola­
re incidente occorso al pilota della Ferrari Jean 
Alesi. Che ha commentato: «Non mi sono neanche 
spaventato tanto». Il miglior tempo è della Williams 
di Prost, davanti alla Benetton di Schumacher. Ter­
ze e quarte le McLaren di Hakkinen e Senna men­
tre le Ferrari sono al sesto e settimo posto 

NOSTRO SERVIZIO 

sili SUZUKA. «Non mi sono neanche spa­
ventato tanto» ha raccontato Jean Alesi dopo 
l'incidente di ieri sul circuito di Suzuka, du­
rante la prima giornata di prova del Gran Pre­
mio del Giappone. «Andavo molto forte - ha 
proseguito il pilota della Ferrari - una sban­
data in curva, le gomme ancora fresche, ho 
tentato di correggere la traiettoria ma sono fi­
nito su un cordolo, poi sul prato e mi sono 
fermato dalla parte opposta contro un guard­
rail». Nonostante i danni, la vettura è stata ri­
portata ai box e i meccanici della casa del 
Cavallino hanno tentato di ripararla per con­
sentire ad Alesi di tornare ancora in pista, ma 
per pochi minuti ciò non è stato possibile. La 
Ferrari ieri, contrariamente a quanto annun­
ciato, ha deciso all'ultimo minuto di non uti­
lizzare i nuovi motori che invece saranno 
montati oggi e quasi sicuramente anche do­
menica in gara. 

Pole-Position provvisoria di Alain Prost con 
la Williams Renault seguito da Michael Schu­
macher con la Benetton. Sesta e settima le 

Ferrari di Gerhard Berger e Jean Alesi, distan­
ziate di circa mezzo secondo. Il fatto che i 
primi sette tempi siano racchiusi in circa 
mezzo secondo dimostra un ritrovato, forse, 
livellamento tra le macchine in gara. 

La Ferrari non si 6 limitata ad alleggerire di 
una decina di chili le sue vetture, ma ha affi­
nato molto l'aerodinamica e sia Alesi che il 
direttore generale Todt sono fiduciosi di po­
ter compiere domenica un'ottima corsa. Sul 
piano delle innovazioni tecniche, è interes­
sante la soluzione delle quattro ruote ster­
zanti adottata in Giappone dalla Benetton. 
Per il prossimo anno tuttavia questa soluzio­
ne sarà comunque proibita e dunque l'espe­
rienza Benetton dovrebbe limitarsi solo alle 
due gare che restano per chiudere il campio­
nato. Intanto la rete giapponese Fuji ha stu­
diato per domenica una sistema di ripresa 
che permette di inquadrare, attraverso una 
piccola telecamera disposta all'interno di 
una vettura, il movimento dei piedi dei piloti 
sui pedali. 

\^V,Hx\^\^ tòWiiiW'i;.,! Antonio Albanese paria del suo 
nuovo personaggio a «Mai dire gol» 

L'odissea domenicale di «2001 » 
Tenerone poliziotto da stadio 
• i MILANO. «Come sono an­
date le partite, domenica?» 
chiede Antonio Albanese a 
uno dello stali di Mai dire Gol. 
Visto che siamo a giovedì quel­
lo lo guarda perplesso. Lui, 
candido, replica «ero davanti 
ad una grigliata mista a Bolo­
gna. Ma giuro che mi docu­
mento». 11 calcio non è la sua 
passione, questo è sicuro, «allo 
stadio mi hanno trascinato 
due volte e sono stato tutto il 
tempo a guardare lo spettaco­
lo degli ottantamila di San Siro. 
Insomma nel mio cuore non 
c'ù la Domenica Sportiva o La 
Gazzetta il lunedi. Ma quando 
mi hanno proposto di venire 
qui .gliel'ho detto subito a 
quelli della Gialappa's». Non 
hanno fatto obiezioni anche se 
di Mai dire gol non aveva mai 
visto una puntata e cosi Alex 
Drastico di Su la Testa è diven­
tato Frengo. «Avrei dovuto in­
tervenire con il pugliese e con 
un altro personaggio, poi al­
l'improvviso siamo rimasti sen­
za Gene Gnocchi, mi sono ri­
trovato a lavorare con Teo 
Teocoli.» E sono cominciati i 
problemi: insieme Gianduia 
Vettorello ed Epifanio non fun­
zionano. Se ne ne sono accorti 
tutti e se n'è accorto anche lui. 
«Non 6 semplice formare un 
coppia, non è facile trovare 
l'intesa, azzeccare i tempi, ca­
pirsi al volo con un occhiata, 
sapere chi è il protagonista in 
quel momento. Vai al bar con 
una persona e tutto fila liscio, 
ma quando sei in scena ej hai 
di fronte un personaggio è un 
altra cosa. Forse sono esagera­
to ma e come il jazz: bisogna 
trovare •• il ; ritmo, l'assolo, il 
duetto. Può capitare che ci sia 
subito il feeling giusto, a me è 
successo con Lucia Vasini a Su 
la testa, ma nella maggior par­
te dei casi bisogna provare, ri­
provare fino alla noia. Qui non 
c'è stato molto tempo. Comun­
que - taglia corto Albanese -
da lunedi prossimo le cose 
cambieranno». Per quegli 11 
minuti di collegamento dello 

Frengo, Epifanio e prossimamente 2001, poliziotto 
nello spazio siderale dello stadio, ovvero Antonio 
Albanese, il comico tenerone che da «Su la Testa» è 
approdato a «Mai dire Gol». L'intesa con Teo Teoco­
li non funziona ancora, ma lui è disposto a cambia­
re per far quadrare il cerchio. Perchè anche se il cal­
cio non l'ha mai interessato, l'umorismo sul calcio è 
un gioco che l'affascina tantissimo. 

LUCACAIOLI 

Antonio Albanese, l'ultimo arrivato a «Mai dire gol» 

studio è disposto a rinunciare 
ad Epifanio, un personaggio 
che ama molto, perchè vuole 
che tutto funzioni per il meglio: 
•c'è uno spazio scenico da co­
prire ci sono degli ospiti da uti­
lizzare, c'è tanto da inventare». 
Intanto ha inventato un nuovo 
personaggio. Si chiama 2001 è 
nato a Lodi, ha un cane, bat­

tezzato Corner perchè è più 
basso della bandierina del cal­
cio d'angolo, e di mestiere fa il 
poliziotto. Ogni domenica vie­
ne calpestato da 2000 e un ti­
foso. Gli capita anche di venir 
picchiato dai suoi colleghi per­
chè non lo riconoscono. Si di­
verte a raccontare le sue crea­
ture, Albanese, nervosissimo, 

in continua agitazione fra una 
sigaretta e l'altra. Parla e recita 
allo stesso tempo. Cambia di 

' tono e di voce, per spiegare 
meglio i suoi personaggi fini­
sce per impersonarli. Frengo, 
ad esempio, che sta andando 
benissimo. Come le è venuto 
in mente? «Ho pensato di esa­
sperare i personaggi che ruota­
no intomo al mondo del cal­
cio. Gli inviati televisivi ad 
esempio. Sono cosi seri, cosi 
drammatici nel raccontare una 
partita. Bene mi sono detto 
sventriamo questa cosa, ribal­
tiamo il senso». Cosi ecco 
Frengo che ama il calcio e fa 
durare una partita 5 tempi, che 
ci vuole allegria e allora vai 
con il karaoke che da giornali­
sta si trasforma in allenatore e 
apostrofa i giocatori con sbar-
bagellone ricchia di gallo e via 
con il pugliese rap. E il poli­
ziotto? «lo li trovo cosi tristi, ras­
segnati, guarda siamo qui e 
dobbiamo mantenere l'ordi­
ne... non poteva che uscire 
2001». Un poliziotto che forse 
sarà un po' Epifanio e un po' 
Antonio Albanese quello che ti 
guarda smarrito quando non 
gli viene in mente il cognome 
dell'autore del suo prossimo 
spettacolo teatrale. Un tenero­
ne, un uomo dalla faccia triste. 
Un Buster Keaton, insomma. 
Non a caso per il suo com­
pleanno Antonio si è regalato 
6 videocassette del grande co­
mico. E con tutta sincerità ti di­
co che bisogna ripartire di I! «ri­
prendere il corpo del comico: 
può essere una possibilità per 
uscire dalle secche in cui si è 
cacciata, .in questo decennio 
diseducativo, la comicità. La 
gente si è stancata delle parole 
a vuoto». Lo dice e senza ac­
corgersene, al bar, muove il 
piede come Epifanio. Prova. È 
alla ricerca «della gag pura, 
universale, quella che andrà 
sempre e magari è fatta solo di 
uno sguardo». Il barista gli offre 
il caffè e sì complimenta per il 
pugliese di Frengo. Ha cercato 
di tradurre quelle espressioni 
sincopate non ci è riuscito e 
ora chiede spiegazioni. 
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Fino all'ultimo 
Vogliamo che la vita di un malato terminale sia ancora vita, non solo l'attesa della morìe. 
Vogliamo che il malato terminale di cancro dimesso dagli ospedali mantenga anche, nelle ultime settimane di 

vita, tutta la sua dignità, la sua integrità: che possa essere ancora un uomo, una donna fino all'ultimo. 
Vogliarmcheanchelasuafamigliamnsiaabbanaoriataaséstessa,mac^ 

e conforto, sapendo chefino all'estremo momento sarà fatto quanto umanamente possibile. 
Hospice Una Mano alla Vita costruirà a Monza un centro specialistico, attrezzato per far vivere ancora nel 

migliore dei modi possibili i malati terminali, con tassistenza di medici, infermiere, psicologi, volontari... 
Un edifìcio dotato di strutture adeguate in grado di fornire cure mediche palliative, ma anche un luogo 

accogliente e ricco di calore umano. •'-.•-'•'• • ". 
PerchélaqudìtàdellavìtasiagaramitafinoattidtimomomerUo.abUamobisogn^ 

una mano alla vita. 

H O S P I C E 
Una Mano alla Vita • 
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